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Circolo letterario virtuale… una finestra sul mondo della cultura per lo sviluppo e l’integrazione sociale 

 
IO… MAX LOY 

Ciò che Caino non sa 
 

Dopo la pubblicazione nel novembre 2014 del 

primo volume dell’antologia poetica e 

letteraria “Ciò che Caino non sa - La tela di 

Penelope” che raccoglie le opere di 75 autori 

per dar voce, in poesia, prosa e articoli narranti 

o di informazione nei confronti dell’universo 

femminile, è partito il progetto di realiz-

zazione del secondo volume in collaborazione 

con l’Associazione culturale “L’Oceano 

nell’Anima”, la cui pubblicazione è prevista 

per novembre 2015 in concomitanza con la 

giornata mondiale contro la violenza sulle 

donne indetta dall’Unesco. 

 

Per maggiori informazioni consultare il sito 

web www.oceanonellanima/oceano 

 

Franco Mieli nasce a Roma nel 1961. Da ragazzo scriveva nel giornalino della scuola, poi, per decenni, 

si è allontanato da questa sua passione giovanile, fino al 2009 quando ha ripreso a scrivere, dopo aver 

frequentato per tre anni un corso di scrittura creativa all’Università Popolare Eretina di Monterotondo. 

Dal 2010 al 2012 si perfeziona nell’abbazia di Farfa nell’ambito della manifestazione “Liberi sulla 

Carta” seguendo un corso di scrittura creativa tenuto da Andrea di Gregorio. Coltiva la passione per 

l’archeologia, il mare e le escursioni in montagna, dalle quali ha trasferito esperienze nei suoi racconti. 

“Ombre pagane”, edito da MonteCovello, è il suo secondo romanzo dopo l’esordio con due racconti 

noir, “Lupi nella nebbia - Zanne”, inclusi in un unico volume edito anch’esso da MonteCovello. 
 

continua a pagina 2 
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Io, più o meno, conosco quel che valgo e 

non mi scompongo al giudizio sbrigativo di 

quest'epoca velleitaria, malata cronica 

d'incongruenza... aggiungo che sono sereno 

perché, per quel poco che ho capito, mi 

sono fatto l’idea che Dio perdoni 

l’ignoranza degli uomini che, in fin dei 

conti, ha creato deliberatamente limitati 

nell’ambito relativo, nel tempo. Gli mette 

invece in conto la stupidità che non è di sua 

mano, rimprovera a Marta la sollecitudine 

del fare e loda Maria per la scelta 

dell’ascolto, “la parte migliore che non le 

sarà tolta”. Alla lezione di Mauro 

Scardovelli, unisco una mia vecchia 

pubblicazione dove amo presentarmi, 

provocatoriamente, fregiandomi dell'infa-

mante titolo di "ignorante". Quest'autore 

mi toglie il disturbo di spendere parole 

autoreferenti spiegando, in maniera piana 

e divertente, dove ha radice la mia 

formazione. 

STAI CON NOI 

L’Oceano nell’Anima è un’Associazione senza fini di lucro che persegue interessi di 
natura culturale e artistica per realizzare e promuovere iniziative culturali nei settori della 

letteratura, della musica, del teatro, della pittura, e dell’arte in genere, cercando di 

coniugare la valorizzazione del patrimonio artistico e storico del territorio e la promozione 
delle diverse espressioni della cultura contemporanea, una priorità nazionale per il bene di 

tutti e per lo sviluppo e il mantenimento dell’arte e dell’ambiente. 

percezione vaga del tempo, una cognizione 

atemporale della storia, bizzarra della 

geografia e astrusa dell’economia che credo 

essere l’arte del risparmio. Non sono un topo 

di biblioteca e quel poco che ho imparato a 

suo tempo, l’ho bell’e dimenticato: latino, 

greco, filosofia, matematica, scienze….non 

mi ricordo più un accidente. Francamente mi 

sento un po’ a disagio in un mondo saturo 

d’informazione e di specialisti, per cui me ne 

sto in disparte per i fatti miei, a guardare 

come lavorano le formiche. 

Però non sono uno stupido e non lo sono mai 

stato. Per esempio, ho sempre avuto 

l’intuizione della complessità di ogni 

problematica e con pazienza, quando ne è 

valsa la pena, sono sempre riuscito a risalire 

al nodo focale. Sono un cultore del metodo 

logico e logico-deduttivo ed ho il talento di 

un farmacista nel porre le giuste etichette ai 

concetti che ordino con diligenza nella 

memoria. 

continua a pagina 2 

 

Un ordinario profeta di Dio 
di Max Loy 
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l’altra parte dell’evoluzione 

Sulle orme di Leopold Sédar Senghor 

Premio internazionale di poesia 
 

Scade il 15 ottobre il termine ultimo per poter 

partecipare al Premio Internazionale di 

Poesia dedicato al grande poeta e cantore della 

Negritudine: Léopold Sédar Senghor . Il 

Premio si propone di promuovere la cultura 

della Pace, della Solidarietà e dell’Amore tra i 

popoli tramite la scrittura poetica; far 

conoscere la visione e diffondere le opere del 

grande poeta Léopold Sédar Senghor. La 

giuria è presieduta dallo scrittore e 

giornalista Pap Khouma ed è composta da: 

Desideri Adele, Gaye Cheikh Tidiane 

(presidente del premio), Ghinelli Paola, 

Giangoia Rosa Elisa, Infante Maria Teresa, 

Raimondi Stefano, Riva Silvia, Taddeo 

Raffaele e Vidoolah Mootoosamy . 

L’Oceano nell’Anima opera ormai da più di tre anni cercando di tutelare e promuovere l’arte e la 

cultura in qualunque forma essa si esprima. Abbiamo una ricchezza straordinaria che riguarda quel 

capitale intellettuale di inestimabile valore costituito dai giovani di talento e non solo, che hanno 

bisogno di essere valorizzati, ed è questo il nostro intento, unitamente alla volontà di rappresentare 

un punto di riferimento per tutti coloro che si sentono emarginati dall’incomunicabilità sociale, 

affinché possano trovare, nell’operato dell’Associazione, un momento di aggregazione. Non 

disponiamo di alcun contributo pubblico e ci sosteniamo grazie all’operato gratuito dei soci e alle 

quote associative degli iscritti. Se condividi questo importante progetto, se condividi la passione 

per la letteratura, l'arte o il cinema, entra a far parte dei nostri pensieri, iscriviti all’associazione. 

Anche tu puoi contribuire a realizzarne gli scopi e le finalità. Ti aspettiamo... riteniamo 

essenziale il tuo apporto. 

 

Premio internazionale di poesia e 

prosa "Città del Galateo" 2015 
 

Prosegue la fase di valutazione da parte della 

giuria, delle numerose opere pervenute alla 

segreteria dell’associazione culturale 

Verbumlandi-Art, in merito alla III^ edizione 

del Premio internazionale di poesia e prosa 

"Città del Galateo" 2015, organizzato in 

collaborazione con il Comune di Galatone e 

con il patrocinio della Provincia di Lecce e 

della Regione Puglia. La manifestazione di 

premiazione, in cui verranno proclamati i 

vincitori delle varie sezioni, si terrà a 

Galatone il 26 settembre 2015 presso il 

palazzo Marchesale in piazza del Crocifisso. 

 

Mi riconosco ignorante: non mi 

entra in testa l’inglese, non so 

interagire con un computer, né 

valutare i vantaggi delle offerte 

telecom. Non seguo la televisione, 

non conosco nulla del calcio, ho una 

http://www.africasolidarieta.it/wp-content/uploads/2015/06/L%C3%A9opold-S%C3%A9dar-Senghor.pdf
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Emilia Simonetti nasce in Francia da 

genitori italiani. Ancora piccola rientra in 

Italia per stabilirsi a Taranto dove tuttora 

risiede. Immersa in una vita familiare 

piena e complessa, si avvicina alla poesia 

non per interessi letterari, ma semplice-

mente per mettere su carta pensieri ed 

emozioni di chi la vita la vive in modo 

totale e senza filtri, nei giorni buoni e in 

quelli che occupano gli inverni dell'anima.  

Coraggiosa e determinata, irruenta, posses-

siva, passionale, “cuore e anima”, unica e 

particolare nei versi dell'eros, le sue poesie 

trasmettono una spiccata sensualità, di 

grande impatto emotivo, espressa con 

discrezionalità e sentimento, che rapisce la 

fantasia in un immaginario che lascia senza 

fiato per ritmo e intensità. Emilia scava 

nell'Io come se vedesse il suo mondo per la 

prima volta. Un Io complesso, intriso di 

dubbi e di certezze, affascinato dalla 

bellezza della vita e dell'amore. Amore che 

diviene carne ma che non si distacca mai 

dalle emozioni del cuore. Non è facile 

descrivere momenti di pura passione in 

versi, eppure Emilia riesce sempre a dare 

una rappresentazione concreta dell'amore 

che sublima: un gioco sensuale e seducente 

in cui due corpi giocano ad incastro e due 

menti si sfidano in una "essenza di 

alchimia perfetta", trasformando momenti 

di delicato amore in espressione di 

passione vera e travolgente, forte e 

sensuale, ebbra di sete da placare 

nell'estasi dei sensi, un disegno di parole 

che si materializzano e si fondono in un 

unico sentimento che sublima nell'unione 

di due anime.  

 

Emilia Simonetti 
La poetessa dell’eros 

L’opera di Emila Simonetti è prorompente, 

intensa, viscerale. Ha un impatto forte nel 

lettore perché rassomiglia a un fiore che, 

poesia dopo poesia, si spoglia del proprio 

dolore, del proprio sentire fino a rag-

giungere quello status di libertà seppur 

sofferto. Essere donne oggi nell’epoca 

dell’emancipazione femminile paradossal-

mente è difficile, perché dietro quell’espres-

sione forte, tenace e caparbia spesso si cela 

un mondo sconosciuto ai più, un mondo 

dove convivono coraggio e paura, amore e 

pianto, dolore e gioia. 

L’autrice riesce a descrivere questo mondo 

interiore con stile e forza espressiva, sa 

cogliere il nocciolo della vita vista con gli 

occhi di una donna senza cadere nella 

superficialità o nel patetismo, al contrario 

sa essere lucida e coerente, sa spaziare tra 

le ferite e sa prendere di esse ciò che può 

far crescere, migliorare, ricominciare senza 

più lasciarsi prendere dall’impulsività del 

sentimento. Così l’amore è sì irrazionalità, 

follia, ma assume anche contorni diversi, a 

tratti combattuti, diventa un lungo pensiero 

che rallenta e riflette, che si pone le giuste 

domande e cerca le risposte migliori. 

Emilia non si annulla più per amore, non 

distrugge pezzo dopo pezzo il cuore, né 

permette più all’anima di piangere, ma al 

contrario, diviene complice di quel cuore e 

di quella anima per essere forte, per 

comandare il gioco, per essere quella 

donna energica e tenace che sa essere sì 

pura e sincera ma anche caparbia e 

orgogliosa di sé fino a raggiungere parti 

dell’Io prima inesplorate o inascoltate, fino 

a raggiungere quell’equilibrio quasi mistico 

che diviene forza invisibile ma indi-

spensabile per vivere libera dentro una vita 

in cui l’amore non è più ferita ma pace.  

 

Francesco Luca Santo 

Respiro di vita 
di Vincenza De Ruvo 
 Vincenza De Ruvo nasce a Bari, ma da più di 

20 anni risiede in provincia di Torino. Ha fatto 

parte del gruppo storico poetico Canavesano La 

Coscienza dell'Albatros e per diversi anni ha 

svolto volontariato nell'AIAS di Ivrea che si 

occupa di abbattere le barriere architettoniche 

per i disabili. E' stata anche Presidente Sociale 

del KarateDojo Takahshi di Ivrea e Piverone. 

Numerosi sono i riconoscimenti nei vari 

concorsi letterari nazionali ed internazionali che 

l'hanno vista protagonista sul podio per ben 7 

primi premi, oltre a piazzamenti al II e III posto. 

Ad oggi è presente con le sue liriche in 

prestigiose antologie italiane e nel prestigioso 

catalogo della I edizione della Biennale di 

Spoleto dove le è stato assegnato un premio 

speciale. E' anche presente nella rosa dei 12 

poeti Canavesani nella collana Forme della 

terra edito da Torinopoesie e nella collana dei 

Poeti Contemporanei. Numerose anche le 

pubblica-zioni poetiche al suo attivo: Tra cielo e 

terra, Quell'Illusione D'ali, Frammenti di vita e  

Respiro di vita, la sua ultima silloge presentata a 

Bari nell’ottobre 2014 presso la sala Consiliare 

della Provincia. Di recente le è stato conferito il 

titolo di Ambasciatore di poesia per la Dante 

Alighieri. E’ anche socia dell’Associazione 

culturale L’Oceano nell’Anima. 

 

Per Vincenza la poesia è un cantico 

emozionale, un cantico d’amore, dove 

l’introspezione diventa un volo onirico e 

le parole si materializzano in immagini 

visive. Tra i suoi versi non ci sono né 

retoriche né banalità; Vincenza De Ruvo 

s’impone con un tratto di abilità semantica 

in slanci del cuore e deflagrazioni 

dell’anima, e il lettore trasportato, ne 

godrà d’intensità per assaporare appieno 

quell’amore fatto di essenza e di calore, 

d’intesa e di passione. 

Vincenza sa trasportarci emotivamente nel 

suo sentire fino a farci udire il palpito del 

cuore, le vibrazioni dei sensi, il trasporto 

emotivo di una sensualità che travolge il 

razionale. Attraverso le sue poesie, ci fa 

intendere la sua voce, ora suadente, ora 

soffusa, ora tremante in un inno a quel 

sentimento di cui l’essere umano non può 

fare a meno fin dai tempi primordiali, un 

sentimento irrazionale, illogico, in-

coerente, folle: l’amore! 

Indubbiamente una voce nuova quella di 

Vincenza, piacevole e musicale, descrit-

tiva e sensuale; una poetessa che sa 

rendere caleidoscopio di immagini i propri 

pensieri, le proprie riflessioni regalando a 

chi s’appresta alla lettura delle sue poesie, 

la bellezza dell’amore d’amare, da vivere, 

da esaltare! 

Massimo Massa 

 

Buio negli occhi cuore a colori 

(A Carlo) 

 

Canterai sorrisi con il buio negli occhi 

ed il cuore a colori potrai volare... 

Sei una carezza che si perde  

nell'ombra dei silenzi 

l'indelebile volo di un sogno... 

sfiorerai le paure del vento 

quando il vento pulserà nei pensieri 

di chi ti è accanto. 

Canterai sorrisi per la tua famiglia... 

un grappolo di cuori 

che respira insieme a te la vita. 

Canterai sorrisi per la tua famiglia... 

un grappolo di cuori 

che respira insieme a te la vita. 

I ragazzi speciali come te 

sono puri nell'anima respiri di vita... 

angeli su di una terra da reinventare, 

loro non hanno ali per volare 

non hanno voce né occhi per guardare 

fragili raggi di sole... 

I ragazzi speciali come te 

si nutrono del nostro amore 

hanno il buio negli occhi 

ma una girandola di colori nel loro cuore! 

Numerose sono le sue pubblicazioni: Dalla 

carne all'amore, 50 gradini verso 

l'amore, Attraverserò il mio silenzio, Il 

senso dell'erotismo. E’ da poco 

disponibile l’ultima silloge poetica Poesia 

e morte edita da Irda Edizioni, per la quale 

vi proponiamo una breve recensione ad 

opera di Francesco Luca Santo. 

Concludo questa breve presentazione della 

poetessa tarantina con un suo pensiero.  

 

Dice di se: - Per me scrivere vuol dire 

esprimere ciò la frenesia del quotidiano non 

permette, ovvero sensazioni, sentimenti che 

poi su un foglio bianco si trasformano in 

riflessioni sull'amore, sulle facoltà e perché 

no, anche sui limiti degli esseri umani. Io 

credo che poeti o scrittori non si nasca, ma 

lo si diventi se viene fuori una sensibilità e 

un'anima fuori dal comune senso del 

pudore, inteso nella mancanza di coraggio 

ad esprimersi! - 

 

Questa è Emilia Simonetti… ogni altra 

parola credo sia superflua. 

Massimo Massa 

In breve 

Il Consiglio Direttivo porge il benvenuto a 

Mirella Musicco che si è iscritta alla 

associazione. 

 

Io... Max Loy 
 E poi…non posso negarlo, ho una marcia 

in più: sento le “voci”, sono in contatto con 

l’aldilà e nel frastuono del mondo riesco ad 

isolare i bisbigli della coscienza che è il 

mio obsoleto "registratore magnetico" 

dove Dio, ogni domenica, registra ancora 

la scaletta delle sue conferenze agli angeli. 

Da bambino credevo d’essere un principe. 

Sono stato figlio unico per cinque lunghi 

anni e forse per cinque anni sono stato 

viziato da un’overdose d’attenzione. Poi 

sono diventato il “fratello maggiore” e 

questo ruolo mi è rimasto incollato a vita. 

Mi sono sentito responsabile di altri e quel 

monito di non essere di scandalo per i più 

piccoli mi si è piantato in mezzo al 

cervello, come una pallottola. L’idea 

d’essere un predestinato non mi ha mai 

abbandonato e col tempo il mio 

comportamento si è conformato a quelli 

che credevo essere i tratti di un’elezione. 

Ascoltavo con attenzione le riflessioni di 

mio padre sull’etica del comando e le 

arricchivo con lo studio delle biografie dei 

grandi della Storia: condottieri, re, filosofi, 

navigatori, santi… Sentivo di appartenere 

ad un’aristocrazia non ben precisata. Ero 

un contemplativo e un solitario con una 

fantasia creativa ed un’intuizione intermit-

tente: un ragazzo affascinato dalla natura e 

dall’universo femminile. 

Oggi, davanti allo specchio, guardo il mio 

volto cotto dal sole, segnato dal tempo. 

Esploro le rughe e la geografia di questa 

faccia: l’argento che la incornicia le ha 

giovato, le ha conferito eleganza e 

credibilità. Finalmente riconosco i tratti 

che immaginavo miei in gioventù, ci son 

voluti cinquant’anni per meritarli: ero nato 

artista, un ordinario profeta di Dio. 

 

Max Loy 

Pagine d’Autore 
Franco Mieli 

 

La poesia di Vincenza De Ruvo è un 

incontro tra lei e noi, è oggetto di 

condivisione tra il poeta e il lettore. Non si 

esaurisce nell’atto dello scriverla, ma ha 

bisogno di un senso per esporla al mondo; 

ha bisogno di conoscenza e di 

accoglienza.  

 

Il romanzo Ombre Pagane, ambientato in 

diversi scenari della Roma antica e del Lazio 

mitologico, è il risultato finale della sua 

passione per l’archeologia. L’idea di scrivere il 

noir nasce dopo aver letto il mito del Rex 

Nemorensis nel libro di James Frazer “Il Ramo 

d’Oro” e da una sua visita al Tempio di Diana a 

Noemi. Seduto in terra in mezzo alle rovine del 

sito archeologico, Franco Mieli ha cominciato a 

popolarle di personaggi, a muovere situazioni, a 

immaginare i duelli che si sono svolti in quel 

luogo per migliaia d’anni. Altri scenari 

riguardano una Ostia Antica notturna dove 

tornano in vita i riti crudeli di quella che fu la 

più progredita civiltà del mondo antico; il 

Teatro di Marcello, le Terme di Caracalla, la 

Basilica di San Nicola in Carcere, il Lucus 

Feroniae vicino Capena. 

Il romanzo prende il via da un atroce delitto 

consumato ad Ostia e dal contemporaneo 

ritrovamento, nei sotterranei di un’antica 

basilica, di una lastra funeraria su cui è incisa 

una misteriosa profezia. Da questi due 

avvenimenti si sviluppa l’indagine del maggiore 

Massimo Cerci e del maresciallo Coletta, che li 

porterà ad entrare nel misterioso mondo di una 

setta che ha origine in un lontano passato, 

sopravvissuta fino ai nostri giorni. Nelle notti 

senza luna, nel nome di una sanguinaria e 

crudele dea dell’antichità, infatti, si celebrano 

riti spietati tra le rovine dei templi pagani. 

Proprio per dare attuazione a questi eventi, 

la terribile setta uscirà allo scoperto dando 

il via a una sequenza di azioni efferate che 

raggiungeranno il culmine proprio sulla 

montagna sacra, il monte Soratte, che si 

erge solitaria a poche decine di chilometri 

da quella che fu la capitale del mondo 

antico e che sarà testimone sia 

dell’epilogo della vicenda umana del 

maggiore Cerci (persino l’amore trova 

spazio nel romanzo per arrivare a toccare 

il suo cuore) che della terribile verità sul 

vero obiettivo della spietata organiz-

zazione. 

 

Il romanzo chiude il cerchio delle 

avventure del tormentato ufficiale dei 

Carabinieri iniziate con i racconti 

contenuti nel volume  “Lupi nella nebbia 

- Zanne”. 
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Exclusive news 
 

Io mi vergogno, ovunque ce ne sia bisogno 

Un po’ di lei 
 

Marilena Capitanio si trasferisce a Bergamo 

poco dopo l’adolescenza; sono anni di grande 

fermento, che l’hanno vista impegnata in 

numerose attività artistiche come la danza e la 

ginnastica artistica. Nel 1979 scopre di avere una 

grande passione per l'arte. Stimolata dalla 

vivacità culturale della sua nuova città, decide di 

prendere lezioni di pianoforte e frequenta, nel 

contempo, ”Il teatro del silenzio”, collaborando 

con lo scrittore Guerini e con il produttore 

Lorandi alla trasposizione teatrale dell’Ulisse di 

Joyce. Dopo questa esperienza, torna alla sua 

prima passione: la ”Modern Dance”, seguendo 

un percorso che le ha consentito di raggiungere 

un completa padronanza, indispensabile alla 

formazione di un artista contemporaneo. 

Marilena Capitanio: questa sono io! 

In giro per il web 

Ho conosciuto Marilena un paio d’anni fa, o 

forse un po’ di più… si, ricordo, è stato 

all’auditorium del teatro Giuseppe Verdi di San 

Severo, in occasione della presentazione 

dell’antologia poetica Quando parlerai di me 

di  Maria Teresa Infante, e devo riconoscere 

che sono stato letteralmente rapito dal suo 

fascino misterioso ed attraente, silenzioso e 

pragmatico. Qualche tempo dopo sono 

inciampato quasi per caso nei suoi versi. Era 

una fredda domenica di febbraio. Sfogliavo qua 

e là pagine sul web, quando sul monitor del 

mio computer mi apparse la sua immagine sul 

blog che porta il suo nome; sorseggiavo a piene 

mani atmosfere magiche e delicate attraverso la 

sua poesia, ammiravo le sue creazioni artistiche 

e mi chiedevo come riuscisse a trovare quella 

grande creatività, quel senso profondo delle 

cose. E’ sempre bello pensare che esistono 

persone che hanno la capacità di toccare 

l’animo, di andare oltre, di non fermarsi alla 

superficie. Marilena è una di queste, una donna 

“speciale”, un’artista dai mille interessi e non 

può che suscitare viva ammirazione in chi la 

conosce e ne segue le sue attività. 

 

approfondimento culturale, artistico ed 

umano assieme. Marilena conquista, 

riesce a catturare l’attenzione; in altri 

tempi si sarebbe potuto dire che è una 

donna romantica. Eppure fra un pennello e 

una matita, un verso ed un passo di danza, 

fra una solfeggio in battere ed uno in 

levare, fra una melodia e dei cioccolatini 

c’è uno spazio minimale, riempito del suo 

modo di vedere l’arte e di affrontarla, 

attraverso le sue molteplici attività. Ad 

una copiosa produzione artistica infatti, 

affianca una brillante attività poetica, ad 

una solida preparazione da pianista 

contrappone una preziosa attività da 

coreografa. Come poteva la redazione di 

OceanoNews non incontrarla per una 

breve intervista?  

 

Allora, Marilena, sappiamo che svolgi 

numerose attività artistiche: poetessa e 

pittrice, pianista, coreografa… Ma, in 

tutto questo, chi è realmente Marilena 

Capitanio? 

 

C'è una Marilena di ieri e una di oggi. Se 

guardo al passato vedo una ragazza 

iperattiva, ore ed ore di durissimo allena-

mento in palestra e poi in teatro che 

hanno, consolidato, strutturato, canaliz-

zato tutta l’energia che mi pulsava dentro. 

Esigevo da me cose impegnative, sfide ai 

limiti dell'impossibile, senza mai arren-

dermi nonostante una lunga serie di 

insuccessi, delusioni, sconfitte che hanno 

rafforzato il mio carattere senza mollare 

mai la presa del "chi non fa non sbaglia". 

Se questo sia stato un percorso fruttuoso, 

con senno di poi, con la maturità di oggi, 

davvero non te lo so dire. Certamente è 

stato un impegno, soprattutto emotivo 

condito di sudore, di pianto, per riuscire a 

riportarsi interamente a capo e ricomin-

ciare. Non credo di possedere, neppure 

oggi, una particolare abilità nel realizzare 

cose che, agli occhi degli altri, appaiono 

come conquiste, in realtà sento di aver 

dato corso ad un bisogno interiore di 

sentirmi appagata nella contemplazione 

della bellezza e della gioia in generale, 

poteva essere un balletto, un quadro, un 

brano musicale oppure una scalata 

alpinistica per arrivare alla vetta e 

osservare il mondo con la sua natura, 

oppure un componimento poetico per 

cedere il passo a qualcos'altro di più 

interessante o semplicemente di diverso.  

Spinta dalle sue idee 

filantropiche, si laurea 

in infermieristica; è 

questo il momento della 

sua vita in cui inizia ad 

avvinarsi al mondo 

della pittura, cimentan-

dosi in varie tecniche 

come il graffiti, il 

carboncino, il colore 

e l'olio pastello. Si trasferisce a Termoli nel 1984 

e nel 1986 partecipa alla prima collezione d'arte 

organizzata dal Comune. In questa occasione 

Marilena presenta un bianco indiano ad 

inchiostro ispirato al grande Gustave Dorè, 

famoso per le sue illustrazioni della Divina 

Commedia. Sempre nello stesso periodo, apre 

due scuole di danza contemporanea e, da 

coreografa, produce due spettacoli sul doppio 

binario del classico e moderno. 

Alla fine degli anni '80 alla sua mostra personale, 

incontra il grande architetto Cantone, un punto 

di riferimento per la sua genialità e innovazione 

artistica e che risulterà essere fondamentale per 

la carriera artistica di Marilena. Grazie a lui 

infatti, negli anni '90, scopre l'arte figurativa, 

figure femminili rappresentate con armonia 

mediante il caldo e luminoso cromatismo dei 

pastelli a cera. Produce anche molti dipinti ad 

olio: volti delicati, immersi nel silenzio, dallo 

stato d'animo incantato e profondamente 

suggestivo. Durante i suoi viaggi in Italia e 

all'estero, visita numerosi musei e opere di grandi 

artisti del passato. Nel 2000, durante un momento 

di riflessione della sua vita, intraprende un lungo 

viaggio all'estero per scoprire le bellezze dell'arte 

greco-bizantina. Durante questa esperienza, si 

sviluppano nuove e stimolanti idee che mette in 

pratica al rientro nella sua città. Marilena ha 

esposto le sue opere in numerose collettive e 

personali ed ha, al suo attivo, una produzione di 

oltre 200 opere.  

 

Certamente le persone che ho incontrato 

nella vita sino state importanti e deter-

minanti alla mia spinta verso l'amore per la 

vita, senza la loro presenza, il loro conforto 

ed il loro sostegno non sarei oggi quella 

sono. 

La Marilena di oggi è più tranquilla, ha 

digerito il passaggio della maturità inte-

riore, ha valicato la profonda sofferenza 

della malattia, ha riassunto la vita in termini 

di bisogno all'essenzialità delle cose, 

potando il superfluo, l'effimero, unendo i 

piccoli piaceri ad un percorso quasi zen. Ho 

rivisitato il tutto ed ho imparato piano piano 

a rinunciare al tutto, a svuotare tutto lo 

zaino per alleggerirlo e renderlo meno 

ingombrante. Oggi mi sento più leggera, più 

intima e più vicina alla dimensione della 

umana essenza, intesa come spiritualità ma 

mi fermo qui perché sarebbe come 

affrontare un nuovo capitolo. 

 

Scrivere o dipingere è un modo per parlare 

di te o suggerire qualcosa agli altri? 

 

Non credo ci sia bisogno di chiedersi se e 

come parlare di me, come vedo il mondo, 

cosa penso della vita, dell'amore, del 

dolore, della morte, dell'esistenza. Non ho 

più quell'interesse di lasciare una traccia su 

questa terra. Forse è nella natura dell'essere 

umano arrivare a quel punto dove si decide 

che scrivere o dipingere è come sacrificare 

un albero ed occorre farlo solo quando si ha 

davvero qualcosa di importante da dire. 

Leggere, scrivere, dipingere, parlare cambia 

il mondo, rompe i muri e sposta le 

montagne. 

 

Prova a definirti in cinque aggettivi 

 

Cinque aggettivi? Insicura, sicuramente 

non avrei fatto tutto ciò se non per colmare 

quel vuoto che sentivo di quando era 

ragazza. Testarda, non mi arrendo 

facilmente di fronte alla sofferenza e al 

dolore, sposo ogni causa che mi sembri 

ingiusta, soprattutto nei confronti del più 

debole, ma nello stesso tempo sono anche 

fragile. Di me dicono che sono generosa, e 

devo credere che sia vero, non ho mai 

sentito il senso di proprietà sulle cose ed 

infine fedele, in senso lato, ad una parola 

data, ad un impegno che mi sono assunta, 

ad un uomo che sentivo di amare, ad un 

amico che aveva bisogno, a Dio quando 

sento il desiderio di stargli vicino. Se queste 

sono delle qualità nell'epoca che stiamo 

vivendo non lo so ma, in fondo, questa 

sono io...e mi tocca conviverci. 

 

Massimo Massa 

 

 

Ecclettica, poliedrica, capace di svariare da un 

genere artistico all’altro con una grandissima 

facilità e con una naturalezza fuori dal 

comune, di dar spazio alle sue passioni e voce 

ai diversi aspetti del suo essere, grazie anche 

alla sua naturale propensione alla conoscenza 

di realtà culturali e artistiche sempre nuove. Si, 

perché la sua peculiarità, che contraddistingue 

la sua arte, è la capacità di far rivivere e dare 

nuova sostanza alla materia inerte, spingendosi 

anche oltre i confini dell’immaginario. Il 

risultato? Qualcosa di incredibile; conoscere 

l'origine di un'idea, l'evoluzione, gli aspetti 

caratteristici è questo che appaga sicuramente 

la sua naturale curiosità verso l'arte. Credo che 

il punto di contatto sia proprio l'unione di 

questi aspetti: 

L’immigrazione è un problema serio, da 

affrontare nella giusta visuale che va 

oltre la retorica e il buonismo di cui 

siamo, noi che ci proviamo ad analizzare 

la situazione, accusati da questa o da 

quella parte. Siamo poeti o pseudo tali, 

come volete; la nostra arma è la parola e 

la parola usiamo, tentando di dare voce a 

quelle voci oggi soffocate da un dilagante 

razzismo voluto dal potere, che attraverso 

le divisioni e l’intolleranza continua a 

pasteggiare sereno. Il buonismo ad 

oltranza porta a una politica di 

ghettizzazione di cui non vogliamo fare 

parte. 

Evento poetico itinerante dei tre poeti siciliani per dire “no” al razzismo 

Noi proviamo a invadere gli spazi poetici 

con ragionamenti e analisi che vanno oltre 

la poesia, alla ricerca di un’unione 

necessaria ad affrontare la situazione. E’ 

più di anno che tentiamo questa strada. 

perciò qualunquisti e buonisti andate a dirlo 

da un’altra parte. Noi ci proviamo, almeno. 

Voi? Da soli non siamo nulla, per quello 

chiamiamo a raccolta chi sa usare la parola 

che si affianchi alla nostra lotta, forse 

inutile come qualcuno dice, ma sempre 

migliore di un silenzio che diventa 

complice. 

Annamaria Giannini 

Santina Lazzaro 

Sebastiano Adernò 

 

“#iomivergogno” è l’ultima iniziativa che 

Annamaria Giannini, Santina Lazzara, 

Sebastiano Adernò porteranno in giro in 

varie piazze italiane, un visual itinerante, un 

grido di opposizione necessario dopo gli 

ultimi avvenimenti razziali che si sono 

verificati nei confronti degli immigrati. 

Prima tappa Spinea (Ve) il 13 settembre, in 

occasione del Festival di poesia, scrittura, 

fotografia e video-arte "Congiunzioni".  

 

A seguire Venezia, Genova e, in autunno, a 

Roma, alla “Casa dei popoli”, insomma 

“ovunque ce ne sia bisogno”. 

E’ un coro di voci poetiche per “dire no”, 

attraverso la poesia, al razzismo, alla non 

accoglienza, al non amore. All’evento si può 

partecipare con una frase, una poesia, un semplice 

pensiero che verrà estrapolato e messo in una 

copertina facebook per invadere il social network 

di riflessioni contro l'intolleranza gratuita verso 

ogni individuo "diverso". Le copertine, in forma 

anonima, verranno anche portate nelle varie tappe 

itineranti, affinché sia voce comune la 

contestazione ed essere protagonisti di un sentire 

che vada oltre la poesia, il reading classico, lo 

spettacolo. 

- Tra il dire e il fare oggi c’è di mezzo un 

#iomivergogno da scolpire sui volti di chi ci fa 

vergognare – dice Sebastiano Adernò. 

 

Ed ha ragione. Forse è poco, ma il silenzio è 

anche meno. Tutti insieme si può, perché un 

essere umano è un essere umano, e qualunque 

attentato alla sua dignità è un attentato 

all'umanità. 

Massimo Massa 

Premio alla cultura per Regina Resta 

 

Brignano Gera D'Adda (BG), 25 luglio 2015.  

Prestigioso premio alla Cultura per Regina 

Resta, un riconoscimento ampiamente meri-

tato assegnato al presidente dell’associazione  

culturale internazionale Verbumlandi-Art, per 

il suo impegno costante indirizzato alla pro-

mozione dei valori della cultura. 

Il premio è stato ricevuto in occasione della V 

edizione del Premio Letterario Internazionale 

“Juan Montalvo”, di poesia, racconto e 

fotografia, ispirato a Storie geografie e 

paesaggi migranti a tutela dell’Ambiente 

ambiente, indetto dal  Consolato dell’Ecuador 

e dal Centro Ecuadoriano di Arte e Cultura a 

Milano, in collaborazione con i Dipartimenti 

di Lingue e Letterature Straniere e di Scienze 

della Mediazione Linguistica e Studi Culturali 

dell’Università degli Studi di Milano. 
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Osservatorio culturale a cura dell’associazione L’Oceano nell’Anima 

 
 
 
 

Scrivo questo articolo in forma anonima 

perché ho bisogno di togliermi un peso dallo 

stomaco e questo macigno è costituito dagli 

autori che rappresento, in quanto 

responsabile promozionale di una casa 

editrice. Ebbene, lo devo proprio dire, la 

maggior parte delle volte in cui un libro non 

ha successo e non acquista visibilità è 

proprio a causa dell’autore. Se non vende, se 

non viene letto, se non arriva al pubblico è 

solo per colpa dell’autore. Le classifiche 

parlano chiaro, i dati statistici di vendita non 

mentono e sono dati che fanno riflettere. È 

inutile nascondersi dietro a una falsa 

retorica, vendono quelli che si promuovo e il 

cui nome spesso ricorre nel web. 

Attenzione, non sto parlando di spam 

selvaggio su Facebook. Scordatevi il social 

per un momento, sto parlando della rete, del 

web, di internet e di tutti quegli spazi che 

possono dare risalto al nome dell’autore e al 

titolo del suo libro. 

Troppo spesso gli scrittori si danno delle 

arie inutili e troppo spesso mi hanno detto 

“io sono quello che scrive, la promozione 

non mi spetta, non è compito mio. Eppure, 

nel momento stesso in cui ti chiedo di 

scrivere poche righe, che potrebbero aiutare 

nel darti quella visibilità che tanto auspichi, 

su un argomento di estrema attualità… e 

non ti degni nemmeno di rispondere 

all’email che ti invio, non viene forse a 

mancare proprio la scrittura? Se il tuo 

compito è quello di scrivere, allora fallo! E 

cerca di farlo al meglio delle tue possibilità, 

persino nel rispondere a una email (cosa 

peraltro che fa parte di una normale 

convivenza civile), anche per dirmi che 

l’argomento non ti interessa. Questo è solo 

uno degli esempi, ma ce ne sarebbero molti 

altri, come quando devo rispondere a un 

blog, che richiede un’intervista a un 

determinato autore, che non è possibile 

perché lo scrittore non è disponibile… e non 

lo è perché non risponde ai contatti, ma 

questo non lo posso dire. Ed ecco un’altra 

occasione andare in fumo per mancata 

presenza dell’autore. Il mio compito è 

quello di promuovere gli autori della casa 

editrice, autori latitanti, silenti, evanescenti, 

troppo impegnati per condividere persino un 

post che riguarda il loro libro, troppo presi 

per arrivare a fare ciò che loro stessi 

sbandierano di saper fare così bene.  

 

 

Lettera anonima in redazione 

Tento di collaborare con autori fantasma, 

impossibili da raggiungere, introvabili e 

assolutamente poco impegnati persino nei 

confronti delle proprie “creature”. 

Mi scontro ogni giorno con muri 

d’indifferenza e spocchiosità portata a dei 

limiti davvero poco tollerabili, tenendo 

conto che sto cercando di fare il mio 

mestiere che, guarda caso, va a loro 

beneficio. Poi dicono che le casa editrice 

non fanno nulla per i loro autori, che non li 

pubblicizzano e non li sponsorizzano… e 

magari sono proprio questi autori a 

lamentarsi per primi. Loro che hanno 

“goduto” del lavoro altrui senza nemmeno 

rendersi conto di tutti gli sforzi che sono 

stati fatti. 

 

 

Per fortuna che, oltre a questi, esistono 

anche altri scrittori che collaborano e si 

danno da fare, al punto da arrivare a 

promuovere anche i libri dei colleghi per 

solidarietà, ma non illudiamoci, sono sì e no 

un 5% del totale degli autori in seno alla 

casa editrice. Quindi una parte veramente 

minima. Eppure sono loro che trascinano 

tutta la “baracca”, sono loro che aumentano 

la visibilità dei colleghi “nulla facenti”, che 

danno lustro anche a quelli che non 

smuovono un dito perché tanto il loro 

compito è solo quello di scrivere… quando 

dimostrano di non essere in grado di 

scrivere nemmeno una email. 

È quella piccola percentuale di volenterosi 

che, a dispetto delle gerarchie e dei ranghi, 

continua a marciare sorridendo, portando 

avanti l’immenso carico che è stato loro 

posto sulle spalle. Quindi è a loro, e solo a 

loro, che va il mio grazie e tutta la mia 

riconoscenza! 

Andrò avanti per la mia strada, continuando 

a fare il mio lavoro, portando gli autori 

all’attenzione del pubblico… Tuttavia, mi 

perdonino quelli che non riuscirò a far 

emergere, molto probabilmente non avranno 

risposto alla mia email. 

Anonimo 

 

 

Cresciuta tra gli immensi spazi, 

rubati ai colori dal sapore di latte 

delle stanze che adornavano la  mia 

infanzia, ho imparato ad amare le 

distese frantumate in miriadi di 

svolazzanti odori della campagna; 

l’universo capovolto specchiato nelle 

azzurrità di un infinito pianto divino; 

le infaticabili rocce che scalano i 

fianchi alla montagna nel tentativo di 

toccare il cielo con un dito, e poi 

poter restare: pietra millenaria, io 

piccola passante. Ancor oggi amo 

vagare con lo sguardo oltre 

l’intreccio di corde che unisce cielo e 

terra in una linea sottile, orizzon-

talmente distesa, semicosciente; un 

filo di seta teso da mani invisibili a 

precludere l’accesso alla limitata 

sensorialità, e mi innalzo sulle punte 

della mia mediocrità per frenare il 

dilagare della curiosità. Mi faccio 

vento, a muovere scenari, a immagi-

nare mondi da visitare, disegno ad 

acquerelli paesi a tinte forti, 

tratteggio cattedrali sulle spiagge di 

riviera, ma solo in bianco e nero 

coloro i loro altari. Scruto volti, li 

osservo, ne delineo il profilo con un 

dito e ne ascolto il respiro; vedo 

corpi e li seguo, senza far rumore. 

Nell’aria annuso l’anima che 

candida si dilegua e sento il battito 

delle sue ali senza peso, la 

immagino sottana che sventola su 

un campo, la immagino vessillo sul 

pennone delle umane ”claudican-

ze”. Ho il vizio di pensare e 

dubitare: - Come mai non viviamo 

come fiori in mezzo al prato se 

siamo tutti figli del Creato? Come 

stanno al di là della cortina, se fa 

caldo all’equatore o si gela al polo 

nord;  come amano in Giappone, 

come piangono a Taiwan, quanto 

costa a Tienanmen contrastare un 

carro armato; cosa sogna 

l’africano sul gommone? – E mi 

accorgo che le lacrime non hanno 

differenze: tutte nate dal dolore, 

tutte hanno un solo nome, tutte 

amare come il fiele e salate come il 

mare anche quando finge calma. E 

dilato questo spazio, ci vuol poco 

ad annegare in mezzo al pianto. 

Frequento vaste piazze ritagliate tra 

gli spazi, lastricate di domande, 

riposando la mente  all’ombra 

dell’edera abbarbicata ai portici che 

sanno di pane caldo. E mi espando. 

Mi perdo e mi espando, mi sento 

aria e mi sento niente, sono due  

 

 

I miei spazi immensi 

braccia fuori dal corpo, sono i miei 

piedi senza ritorno; nube leggera 

sospesa tra il lampione della sera e il 

chiarore sfuggito ai vetri delle 

finestre drappeggiate di seta dai 

risvolti di iuta, affacciate sui cortili 

assonnati. Luci che vivono di stenti, 

che si accendono e si spengono a 

comando nel suono grigio di un clik 

e non riflettono le fiaccole che 

ardono nel bagliore degli occhi della 

bimba che stringe al petto la 

bambola di pezza. Ora mi torna 

indietro, ed io lo afferro, solo lo 

sguardo fisso, coniato nel metallo 

del terrore, di quel bambino con un 

mitra in mano e in bocca il latte di 

sua madre, e le sue notti vomitate 

all’alba. 

Stringo nel palmo lo sguardo 

spaventato e lo accarezzo  a sera, 

che disumano è il braccio che lo ha 

armato ed io mi sento culla 

millenaria, come la terra che apre il 

ventre al seme.  

E qui non c’è più luce a illuminare i 

corpi sulla strada; da mezzogiorno è 

buio sul creato e questa notte è 

lunga, più non passa ed io nascondo 

il capo tra la terra, che in mia 

Madre vorrei poter tornare e sul suo 

seno sentire ancora il battito che mi 

consola. Allora vado e torno; con 

un machete taglio a fette l’aria, la 

spalmo piano sulle mie giornate, mi 

faccio largo ed attraverso nebbie, 

che nude si concedono agli eventi e 

poi si sfaldano sul capo gravido 

degli uliveti. Riconosco il tanfo 

della terra, sento l’approssimarsi 

della pioggia, che si preannuncia 

umida ai miei sensi, mi riconosco in 

quelle poche gocce. E mi ritrovo. 

Forse ubriaca tra un’atmosfera 

strana, divento l’agrodolce che 

dalle grate arrugginite delle cantine 

saliva fino ai bordi delle case dei 

vinai, e si rideva come fosse niente, 

mentre nel mosto si annegava il 

poco.  

 

 Sul viaggio di un’anima 
Con Oscar Wilde 

 

 

  

- Ti ha portato un po’di soldi in quegli ultimi 

tre anni della tua misera vita sulla terra. 

Giusto? 

- Sì, questa povertà, in cui ho vissuto nel mio 

ultimo indirizzo al misero Hôtel d'Alsace a 

Parigi, fa davvero male al cuore: era una 

specie di vendita, così profondamente 

deprimente, così senza speranza che ho 

scritto al mio editore, ti prego fai quello che 

puoi! 

- Qui, gli chiedo con curiosità, "emar-

ginati!? reietti!? Tu appartieni a classi 

criminali? ti prego di spiegarmelo! 

La sua voce suona come un lungo sospiro 

portando quello che può tra i carichi delle 

parole. 

- Volevo mangiare quel frutto di tutti gli 

alberi del giardino del mondo... E così, in 

effetti, sono andato fuori, e così ho vissuto. 

Il mio unico errore è stato che mi sono 

limitato agli alberi, in modo esclusivo di 

quello che mi sembrava il lato più illuminato 

dal sole, del giardino, e ho evitato l'altro 

lato per la sua ombra e la sua tristezza. 

- Ombra? tristezza? Perché? 

- Perché un sentimentale, come me, è 

semplicemente uno che desidera avere il 

lusso di un'emozione senza pagare per 

questo. 

- Sì, mi ricordo che eri solito dire ”Un 

sognatore è colui che può da solo trovare la 

sua strada al chiaro di luna... ” 

- ...E la sua punizione è questa: che egli 

vede l'alba prima del resto del mondo. 

 

George Onsy 

Racconto in quattro puntate 

 

Traduzione di Claudia Piccinno 

 

 

 

In una delle mie notti più lunghe, mi 

trovo qui in un grande cimitero, che ho 

riconosciuto come quello monumentale di 

Père Lachaise a Parigi sotto le stelle fioche 

a contare le notti del 1909. Con gli occhi 

spalancati, sto cercando di leggere un 

enorme epitaffio in piedi di fronte a me: 

 

E le lacrime estranee 

riempiranno per lui 

con la loro pietà, 

l’urna rotta da tempo. 

Perchè i suoi lutti 

saranno uomini emarginati, 

e i reietti piangono sempre. 

E io sto qui, sussurrando una risposta, 

Non sono in grado di trattenere 

le lacrime che si stanno rincorrendo 

verso il basso per riempire la stessa urna. 

 

- Perché sei così commosso? La vita è 

troppo importante per essere presa sul 

serio.  

Una voce risuonata come una melodiosa 

brezza, si diffondeva attraverso le ombre 

della tomba per trovare la sua strada verso 

le mie orecchie. La voce continua dopo una 

breve risata amara. 

- La morte deve essere così bella. Giacere 

sotto la morbida terra marrone, con l’ erba 

che si agita sopra la propria testa e 

ascoltare il silenzio. Per non avere ieri, né 

domani. Per dimenticare il tempo, per 

perdonare la vita ed essere in pace.  

Tremando mi accorsi che la sua anima 

stava parlando con me, cercai solo di 

racimolare il mio coraggio per chiedergli. 

- Questa deve era stata la tua idea della 

morte molto prima che tu scrivessi questi 

versi tristi. Oh, che bellissima poesia!  

- Da LA BALLATA del carcere di Reading 

- Ah, è questo il lavoro che avevi suggerito 

di pubblicare nella rivista Reynold? 

- Sì, perché circolava ampiamente tra le 

classi criminali, a cui ora appartengo, e 

per una volta almeno, sarò letto dai miei 

colleghi, una nuova esperienza per me. 

- Ricordo che fu un successo commerciale, 

passando attraverso sette edizioni in meno 

di due anni, solo dopo che, il tuo nome 

come ”Oscar Wilde” era stato inserito 

nella pagina del titolo, dopo che avevi 

dovuto nascondere il tuo nome.  

 

 

 

 

E tra le vigne sono il contadino, che 

con le mani scava la sua fossa: terra 

da bere, a pranzo e per morire, e qui 

mi sento proprio a casa mia, con i 

miei spazi aperti tra la mente ed il 

mio corpo all’ombra di un ciliegio.  

Il mondo tutto chiuso in una mano; 

ciò che è respiro diventa fiato dove 

c’è calore. Basta guardare in alto 

per volare, non volgere mai gli 

occhi in fondo al mare; tagliare il 

filo dei burattinai. 

 

Maria Teresa Infante 

 

 

 

Quanto necessitiamo di comunicare con l'intera umanità attraverso 

i limiti spazio temporali! Si le nostre anime rifiutano di essere 

intrappolate, qui nella nostra vita terrena entro i confini del nostro 

tempo e del nostro spazio. Così godiamoci una passeggiata con le 

anime con cui da tempo desideriamo conversare, condividere i 

viaggi della loro vita, le loro sfide, le loro vittorie. Ciò significa 

godere la vita eterna nell’hic et nunc. 


